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Pare che I nostri tempi vedano un 
ritorno di interesse per le culture 
che presentano una dimensione plu
rale del divino. Ma sì, per le religioni 
politeistiche. Così, a discutere intor
no alla nozione di corpo In queste 
religioni, oggi e domani si tiene alla 
II Università di Roma, Facoltà di 
lettere e filosofia, un convegno In
ternazionale. Tema: «Corpo degli del 
corpo degli uomini». Interventi di 
studiosi francesi da Jean-Pierre 
Vernant a Marc Auge, da Maurice 
Olender a Charles Malamud. Ri
spondono, con un singolare faccia a 
faccia, storici, filosofi, antropologi e 
filologi italiani. 

Ma quali sono le ragioni di questo 
ritorno d'interesse e quindi del con
vegno? Mario Perniola, del coordi
namento scientifico al Convegno, 
professore ordinarlo di Estetica, cin
que o sei libri alle spalle, 1 nomi di 
Bataille, Heidegger, Klossowski fra 
le sue divinità, ne elenca un buon 
numero. 

Alle origini c'è la curiosità nel 
confronti del paganesimo e del poli
teismo, cioè di quelle culture che 
presentano una dimensione plurale 
del divino. Questo vuol dire che noi 
diamo Importanza al nostro passa
to. Inoltre, come spiega Marc Auge 
nel suo libro, significa che riflettia
mo su quel fenomeni politeistici che 
mettono In rapporto l'identità del 
dio con quella dell'Individuo uma
no. 

— D'altronde Nietzsche, nel suo 
lavoro da «operaio della filosofia», 
aveva riflettuto sul sacro... 
La dimensione molteplice, la mol

teplicità insomma, è dentro la no
stra cultura. Intorno a questa tema
tica, In fondo, si muove anche la 
pratica terapeutica di uno Junghia
no come Hillman (ndr. James Hil
lman, ebreo americano, ha diretto in 
passato 11 Cari Gustav Jung Instltut 
di Zurigo e ora svolge attività tera
peutica a Dallas nel Texas). Ma per 
lui l'incontro fra umano e divino av
viene In chiave mlstlcheggiante. 

— Invece per lei, Perniola? 
Per me, per noi del convegno, 11 

Mecenate texano 
acquista libri 

per 25 miliardi 
AUSTIN — L'Università del Texas ha acqui* 
stato Ieri dalla fondazione Pvforzhelmer di 
New York una delle più preziose collezioni di 
libri rari del mondo. Costata 15 milioni di 
dollari, circa 25 miliardi di lire, l'operazione è 
stata finanziata da un miliardario di Dallas, 
Ross Perot, uno stravagante mecenate texa* 
no, il cui scopo principale nella vita, come ha 
dichiarato lui stesso, «è quello di fare del Te
xas la culla della cultura americana». La col» 
lezione, che conta 1.105 libri antichi e 250 
manoscritti, comprende tra l'altro alcuni «in 
folio» originali di Shakespeare, e, inoltre, 
una bibbia Cloverdale del 1535 e il primo li* 
bro stampato in lingua inglese. «La storia di 
Troia» di Raul Le Fevre. 

Gassman 
debutta con 

Pasolini 
PISTOIA — Debutta questa 
sera al teatro Manzoni il nuo
vo allestimento di «Affabula* 
zione» di Pier Paolo Pasolini. 
curato da Vittorio Gassman. Il 
popolare attore, come si ricor
derà, aveva già portato sulle 
scene con successo questo te* 
sto nove anni fa. Si tratta di 
un lavoro tutto centrato sui 
delicati rapporti tra padre e fi* 
glio che quasi sempre oltre
passano il semplice scontro 
fra due diverse generazioni. 
Dello spettacolo sono protago
nisti, oltre a Gassman anche 
suo figlio Alessandro e Palla 
Pavese. 

tentativo è quello di cogliere 11 divi
no nella sua differenza rispetto al
l'umano. L'ipotesi è che 11 divino. In 
quanto differenza, sia possibile rin
tracciarlo nelle religioni politeisti
che che invece sono state oggetto di 
denigrazione e di derisione. 

— Tutta colpa del monoteismo, 
immagino. 
E di quella tradizione che si rifa 

alla Bibbia. Ma io vorrei sottolinea
re un altro aspetto del convegno dal 
quale dovrebbe emergere una lettu
ra del paganesimo come pensiero 
pratico, effettuale. 

— Pensiero pratico in apposizione 
a quale pensiero? 
A quello di Platone, di Aristotele. 

Per la nostra cultura, forse sono sta
ti più Importanti gli stoici. Hanno 
un'influenza decisiva. L'ars amandl 
e l'ars gubernandl gli devono molto. 
Perciò noi tentiamo di leggere 11 pa
ganesimo con «esprit de finesse» in
vece che con «esprit de geometrie». 
Prendiamo ad esemplo Prlapo. Ap-

{>arentemente dio per eccellenza, 
mpersona la volontà, la potenza 

sessuale, 11 fallo. In realtà è 11 dio più 
inefficace, ineffettuale. 

—• La relazione di Maurice Olen
der su questo piccolo dio deforme, è 
dedicata appunto al «mal tagliato». 
Perciò credo sia Importante ogni 

approfondimento di discorso sul 
singoli dei. SI viene a scoprire che 
sono ricchi in modo incredibile di 
sfaccettature. 

— Ricchi, cioè ambigui, contrad
dittori? 
La Venere romana è insieme dea 

delle prostitute e dea delle matrone; 
Ops non è una divinità coerente
mente unitaria ma possiede due fac
ce: una dell'abbondanza, della sfre
natezza e l'altra dell'astinenza, della 
frugalità. Letture fuorvlantl ci han
no Impedito per alcuni anni la lettu
ra di questi fenomeni. 

— Occupiamoci per un attimo del 
corpo, asse portante del convegno. 
Nella sua accezione più semplice, 

vogliamo indagare sulle rappresen
tazioni degli dei, sulle raffigurazioni 
del divino nella letteratura, nel tea
tro. Riguardo al corpo non va di

menticata la questione della «tran
ce», della possessione, che è il mo
mento In cui 11 fedele mette a dispo
sizione del dio 11 suo corpo. 

— Qualcosa di simile ai fenomeni 
studiati da De Martino? 
E al rituali dell'Argia, In Sarde

gna, studiati da Clara Oallinl. A Ma
donna dell'Arco, vicino Napoli, esi
stono ancora fenomeni di possessio
ne che coinvolgono migliala di per
sone. Addirittura sono In espansio
ne, forse perché la Chiesa li proibi
sce. Comunque, Interessante è l'in
contro fra culture africane e medi
terranee: Dioniso e la «trance». 

— Ma ci sono differenze tra pos
sessione e estasi? 
L'ha sottolineato la scuola france

se: nell'estasi l'anima se ne va, Inizia 
un viaggio. L'estasi mi appare trop
po legata a delle prospettive spiri
tualistiche mentre la possessione la 
si può praticare con una specie di 
accoramento «materialistico». 

— Cosa ne è del corpo nella nostra 
società? A giudicare dai film, dalle 
palestre, dal body building, gode di 
ottima salute. Tanto che del sesso 
non gliene importa granché. 
A mio avviso, le problematiche 

dell'erotismo, che sembravano som
merse dalla pornografia, stanno rie
mergendo. Mentre torna attuale 11 
discorso sulla sessualità, per merito 
delle ricerche di Foucault, si viene a 
scoprire che il mondo antico non era 
cosi innocente come ce l'eravamo 
immaginato. 

— Facciamo un passo indietro, al
le divinità romane. 
Sin dalla metà del Settecento si 

privilegiavano 1 greci. Con l'Inter
vento di Klossowski (ndr. Nelle «Da
me romane» Klossowski sottolinea 
il paradosso, rintracciabile nelle fi
gure degli dei, 1 quali si dedicavano 
alle peggiori nefandezze erotiche 
nella loro vita celeste e esigevano 
dal loro fedeli sobrietà e astinenza; 
questo doppio volto è un elemento 
fondamentale della Roma antica) 
ecco la possibilità di una lettura 
nuova della romanità che ne appro
fondisce gli aspetti contenutistici. 

— Mentre in passato che succede
va? 
Che si oscillava fra una lettura 

erudita o filologica e una spettacola-
re-estetizzante. Bisogna ricordare 
che ci -troviamo ancora sotto l'in
flusso della enorme mistificazione 
della romanità operata dal fasci
smo. 

— Si possono rintracciare nella 
nostra cultura strategie intellet
tuali che risalgano all'antichità? 
Procedimenti di pensiero tipici 

della romanità arcaica sono stati 
sempre più o meno sotterraneamen
te attivi nella nostra storia naziona
le. E nella cultura filosofica Italiana 
con 1 suol aspetti pratici, flessibili. 

— Sarà questo il pensiero che alcu
ni filosofi hanno chiamato «debo
le»? 
In realtà è un pensiero «forte», at

tento alle singole circostanze. Il pro
blema di fondo consiste proprio nel 
prestare attenzione alla molteplici
tà, per ritrovare 1 legami fra società 
e cultura. 

— Negli ultimi anni il pedale spin» 
§eva sulle semplificazioni... 

), il rapporto tra cultura e società 
ha sofferto di una forte crisi. Il peri
colo maggiore negli anni Settanta 
l'ha rappresentato 11 nichilismo re
lativistico, quello che Max Weber, 
con un uso sociologico, chiamava 
«politeismo del valori». 

— Nessuno vuole più nominare la 
{arola valori. 

1 fenomeno è connesso con 1 
mass-media. Succede anche per le 
fabbriche di automobili che sono co
strette a sfornare otto diversi tipi di 
macchina. Un'operazione a bassa 
definizione. Ma le cose stanno cam
biando. 

— In meglio? 
Sicuro. Siamo entrati, per via del

l'informatizzazione della società, in 
una fase in cui la richiesta è che le 
cose funzionino, che si trasformino, 
che producano risultati. Il movi
mento dell'85, per esemplo, respira 
tutt'altra aria da quello del *77. 

Letizia Paolozzi 

L'addio di Luigi XVI alla famiglia 

Pubblicate le lettere di addio dei condannati a morte fra il 1793 e il 1794. 
Sono la testimonianza su un momento storico che non può, tuttavia, essere paragonato al gulag 

Sospetti e Rivoluzioni 
È sempre un'operazione Istruttiva 

e affascinante ricostruire la storia 
dalla parte del vinti. Oggi poi che si è 
sgretolata la fiducia nella storia in
tesa come processo unitario infalli
bilmente scandito dalla legge del 
progresso, fiorisce la pubblicazione, 
o rlpubbllcazlone, di saggi, diari, me
moriali, e persino romanzi che rico
struiscono ad esemplo 11 Risorgi
mento italiano a partire dalle Idee e 
dal sentimenti degli ultimi seguaci 
del regno borbonico. Talvolta però 
questa opportuna operazione di ap
profondimento storico si Unge col 
colori struggenti del buon tempo an
tico e può persino giungere al grotte
sco di voler riabilitare o anche solo 
Imbellettare regimi e personalità 
condannati se non dalla storta (è me
glio non sfidare 1 sacerdoti dell'Irosa 
Moda post-moderna che vuole ormai 
dissacrato 11 mito ottocentesco della 
Storia), comunque dalla coscienza 
dell'umanità: come non pensare a 
certe rlesumazlonl delle ultime lette
re del repubblichini di Salò? 

Un caso a parte rappresenta 11 bel 
libro tradotto ora anche In Italiano 
(O. Blanc, L'ultima lettera. Prigioni e 
condannati della rivoluzione france
se 1793-1794, Sugarco. pp. 252, lire 
18.000) che ci dà la possibilità di ap
profondire la conoscenza di un cru
ciale periodo storico. Attraverso le 
estreme lettere di addio del condan
nati a morte, ecco sfilare gli avversa
ri o le vittime della rivoluzione a de
nunciare con voce appassionata 11 
Terrore e la sua spietata repressione 
sulla base anche solo del «sospetto», 

ma anche a gettar luce, oggettiva
mente, sulla complessità della ma
novra, essa stessa priva di scrupoli 
(sedizione, accaparramento illegale 
di derrate e metalli preziosi, sabo
taggi finanziari con l'emissione di 
falsi assegnati ecc.), per rovesciare la 
nuova Francia. Ecco le molteplici e 
acute contraddizioni dell'epoca ac
quistare un'evidenza corposa nelle 
Idee e nel sentimenti degli uomini 
che qui si confessano dinanzi alla 
morte. E — come nota nella prefa
zione l'autorevole storico Michel Vo
velle — l'ulteriore fascino di questa 
raccolta è che ci permette di «cono
scere un po' meglio I sentimenti del 
nostri antenati di fronte alla morte. 
Una storia nuova e nello stesso tem
po antichissima .̂». 

Ma di questa «storia» c'è anche un 
uso strumentale, se non antichissi
mo, certo tutt'altro che nuovo. È 
auello che emerge da certi commenti 

1 stampa e anche dalla presentazio
ne, almeno dell'edizione Italiana, che 
nell'ultima pagina di copertina si 
può leggere: «Ecco un documento 
che segnerà la storia della rivoluzio
ne, una testimonianza dinanzi alla 
quale sarà difficile restare Indiffe
renti». In questo caso, la commozio
ne, l'immedesimazione emotiva, si 
trasforma surrettiziamente In un 
giudizio storico e politico di condan
na della rivoluzione, e non solo di 
quella francese (anzi, 11 dito accusa
tore è puntato In primo luogo contro 
la rivoluzione d'ottobre). Non a caso, 
abbiamo potuto leggere in un libro 
Subblicato pochi mesi fa sempre da 

ugarco (L. Pellicani, Miseri* del 

marxismo. Da Marx al Gulag), che 
«le rivoluzioni finora non hanno mai 
allargato la sfera di libertà degli uo
mini». Rivoluzione dunque è sinoni
mo di gulag. 

Già Kant polemizzava contro que
sta visione che, assolutlzzando «fatti 
e misfatti», pur «importanti», fa si 
che «ciò che era grande tra gli uomi
ni è reso piccolo, o dò che era piccolo 
è reso grande». lì teorico dell'Impera
tivo categorico verrebbe oggi taccia
to di amoralismo da certi giudici in
flessibili di ogni rivoluzione, I quali 
però dimostrano quanto sia superfi
ciale e affettato 11 loro rigore morale 
allorché si abbandonano al vagheg
giamento di un mitico tempo al di 
qua degli sconvolgimenti che hanno 
contrassegnato la nascita e lo svilup
po del mondo moderno: se ogni rivo
luzione comporta una diminuzione 
della libertà, 11 pieno di libertà (e di 
moralità) bisogna Inseguirlo a ritro
so ne\V ancien regime e ancora oltre. 

A tali nostalgie, Benjamin Con
stant, che pure era un liberale e un 
critico inflessibile del giacobinismo, 
si divertiva a contrapporre l'elenco 
dei massacri su larga scala, a partire 
dalla notte di San Bartolomeo, com
messi al bel tempi della monarchia 
assoluta e della santa fede. E aggiun
geva poi una considerazione sulla 
quale ancora oggi conviene riflette
re: durante gli sconvolgimenti rivo
luzionari, lelotte Incessanti e le con
seguenti denunce contrapposte fini
scono col gettar luce anche sul cri
mini più nascosti, mentre in tempi 
normali 1 governi «opprimono 1 loro 
sudditi nella calma, capillarmente, 

senza rumore e senza scosse»; e cosi, 
•1 governi assoluti si auto-eloglano, 
mentre 1 governi popolari si calun
niano da soli». Con argomenti analo
ghi Voltaire aveva difeso la rivolu
zione Inglese dal critici reazionari 
che l'accusavano di aver provocato 
uno scontro sanguinoso: «Le guerre 
civili di Francia», e cioè le guerre di 
religione, «furono più lunghe, più 
crudeli, più feconde di delitti di quel
le d'Inghilterra; ma nessuna di quel
le guerre civili ebbe come oggetto 
una saggia libertà». 

Ma non è 11 caso di continuare. Do
po tutto viviamo in un paese e in una 
repubblica che ha alle spalle non una 
ma due rivoluzioni, e cioè li Risorgi
mento e la Resistenza, e ci sembra 
difficile far valere anche in questo 
caso l'assioma secondo cui ogni rivo
luzione comporta la diminuzione 
della libertà (anche se non mancano, 
naturalmente, 1 nostalgici dell'Au
stria fellx e persino del fascismo). E 
dunque, ben venga sulla rivoluzione 
francese ogni ulteriore indagine a 
utilizzare pienamente la ricca messe 
di testimonianze che, secondo l'Indi-
'cazlone di Constant, accompagna 
inevitabilmente I grandi sconvolgi
menti storici; attaccati come slamo 
alle libertà democratiche, certamen
te non potremo parlare della resi
stenza che ce le ha conquistate, e del
le altre grandi rivoluzioni popolari 
che l'hanno preceduta, col linguag
gio di chi si ostina a vagheggiare 
un'impossibile fuga dal mondo mo
derno. 

Domenico Losurdo 

Lavoratori In piazza Vencetlao. a Praga, il 2S ottobre 1845 
(giorno dalla nazionalizzazione dalia industria) 

Un libro raccoglie i saggi 
degli storici che il governo 

ha relegato a umili mansioni 

Praga 
e le sue 
storie 

segrete 

Fra le nazioni europee la Cecoslovacchia vanta un singola
re primato: nel giro di pochi decenni è passata attraverso una 
varietà senza uguali di strutture politico-istituzionali. La 
monarchia absburgica, Incapace di mantenere le promesse 
di liberalizzazione, si disgrego e, al termine della prima guer
ra mondiale, cedette il passo, in Cecoslovacchia, ad una re
pubblica parlamentare. La vita tranquilla di quest'ultima, 
nonostante 1 non esaltanti successi economici, fu sconvolta, 
alla fine degli anni Trenta, dal Patto di Monaco, che ne avviò 
lo smembramento e apri la strada all'occupazione nazista. 
Liberato il paese, nacque di nuovo una repubblica parlamen
tare, la cui vita fu ancor più breve della precedente, rissa fu 
sostituita da una Democrazia popolare, che subì una rapida 
Involuzione autoritaria, seguita, a partire dagli anni Sessan
ta, da una liberalizzazione, culminata nella «primavera di 
Praga*. E poi ancora una occupazione straniera, e di nuovo 
un regime autoritario. E avanti, In una spirale che conduce 
chissà dove. 

Ce lo ricorda Karel BartoSek nella sua prefazione alla rac
colta di scritti di storici cecoslovacchi Independent HlstoriO' 
graphy in Czechoslovakla, presentata al Congresso Interna
zionale di scienze storiche svoltosi a Stoccarda nell'agosto 
del 1985.0 meglio, di ex storici: poiché gli autori del saggi, al 
pari di altri intellettuali cecoslovacchi, o hanno raggiunto la 
diaspora; o lavorano come magazzinieri, operai, ecc.; o sono 
stati «pensionati» anzitempo. Come Tomas, 11 protagonista 
del fortunato romanzo di Mllan Kundera L'Insostenibile leg
gerezza dell'essere. Ma a differenza di Tomas essi non hanno 
accettato la privazione del loro mestiere come Ineluttabile. 
Hanno continuato a dibattere le loro idee; a svolgere ricer
che, anche se l'accesso agli archivi è loro negato; a scrivere, 
anche se 1 loro saggi sono stampati o In riviste clandestine o 
all'estero. 

E tuttavia la loro storia non è — non è ancora — a lieto 
fine. Attraverso studi che confermano le qualità che da anni 
la comunità internazionale degli storici riconosce loro. 
Emergono gli elementi di continuità nella storia cecoslovac
ca che hanno Impedito il consolidamento di strutture politi-
co-istltuzlonall destinate a durare nel tempo, ed esposto 1 
destini individuali al venti mutevoli delle contingenze politi
che. 

Il mito della fellx Austria, Innanzitutto. Della monarchia 
absburgica come schermo protettivo contro 11 ripetersi di 
catastrofi nazionali come la guerra del Trenta Anni. Ma an
che prigione dorata che nasconde per secoli, sotto la coltre 
dell'impero multinazionale, il significato dell'acquisizione di 
una coscienza nazionale comune fra cechi e moravi. Che 
ottunde, nel corso della rivoluzione del 1848, la cognizione del 
momento storico, delle potenzialità che esso dischiude, del 
significato della conquista dell'Indipendenza nazionale; ed 
Induce I patrioti cechi a puntare sulle concessioni paternall
stiche della monarchia absburgica (e a questo punto, l'analisi 
storica si trasforma Inevitabilmente In parabola sulle Illusio
ni del paternalismo, delle concessioni dall'alto, delle libertà 
non conquistate). 

L'illusione di una repubblica salda, tanto radicata nella 
coscienza popolare da poter rinunciare, In una Europa per
corsa da avventure fasciste, a stabilire più profondi e vasti 
collegamenti colle forze democratiche Intemazionali, o a di
fendere le proprie idee — come accadde a coloro che Milo! 
Hajek definisce, nel suo bel saggio, 1 «comunisti di destra» — 
contro quanti volevano trascinarli al di fuori del terreno par
lamentare. 

Ed ancora, la consapevolezza della grande tradizione Intel
lettuale cecoslovacca, che genera l'illusione che essa possa 
essere preservata e sviluppata In qualsiasi circostanza, o In
duce a mitizzare pur grandi figure di intellettuali, come F. 
Palacky e T. Masaryk. 

E riemerge anche l'antlgermanesimo, presente nella cul
tura e nella coscienza popolare cecoslovacca da sempre, as
sieme alla aspirazione opposta ad immergersi ed identifi
carsi nella cultura tedesca. Un antlgermaneslmo che offusca 
la comprensione del problemi ed Induce all'inazione in mo
menti storici cruciali, come 111848 e 111945, e si pone anch'es
so come metafora della inanità delle speranze dì riacquistare 
una coscienza nazionale, e con essa una effettiva Indipenden
za, attraverso la sola opposizione ad un vicino potente e mi
naccioso. 

Non si parla, nel saggi, degli avvenimenti del 1968. Ed è un 
bene che sia cosi. E non perchè su quelle vicende non ci sia 
più nulla da dire. Al contrario, si impone invece un loro 
ripensamento che accolga 11 contributo degli storici cecoslo
vacchi Indipendenti, e 11 consideri non come una folgore im
provvisa, ma come 11 punto di approdo, non Ineluttabile, ma 
neppure casuale, di quel groviglio di grandezze Individuali, 
pavidità, condizionamenti impolitici che accompagnano la 
storia cecoslovacca da secoli e hanno impedito la formazione 
di strutture politiche stabili e democratiche. 

Per rompere questa spirale non c'è che una via: conoscerla 
nel mìnimi dettàgli. Per questo, e non solo per un generico 
omaggio alla libertà di espressione, ci auguriamo che gli 
storici cecoslovacchi che continuano a riflettere attorno a 
questi problemi facciano sentire ancora la loro voce. 

Fabio BettanWi 


